IL TESORO NASCOSTO
Matteo 13:44

Il Regno dei cieli è simile ad un tesoro nascosto in un campo. C’era l’uso tra gli Ebrei, nei momenti critici della politica, di sotterrare oggetti preziosi in luoghi opportuni di campagna per preservarli da rapine di gente armata. Talvolta avveniva che il padrone del tesoro sotterrato morisse prima di averlo recuperato. Così più tardi qualche contadino, lavorando quel campo per conto di altri, scopriva quel tesoro nascosto. Naturalmente il primo pensiero del fortunato contadino era di comprare quel campo, tacendo del ritrovamento, per divenirne il legittimo proprietario. Immediatamente vendeva tutto quello che aveva e con il ricavato acquistava quel terreno, divenendo così il padrone assoluto di quel tesoro. Il contadino si giocava tutto perché sapeva che il tutto che lasciava era molto meno di quello che acquistava. Così avviene a chi ha conosciuto e valutato il Regno dei cieli: egli ha compreso che tutto il bene che può lasciarsi dietro è molto meno del bene che trova nel campo di Dio.

Il tesoro nascosto nel campo.
Il campo di Dio è il mondo (Matteo 13:38); e il mondo contiene il Tesoro di Dio (Efesini 5:27); con tal tesoro si ha la possibilità di manifestare la sapienza di Dio (Efesini 3:10); trovarlo qui significa farsi aprire un conto eterno nel cielo (Matteo 6:19).

Il contadino trova il tesoro e tace di quel ritrovamento prezioso, poiché se lo dichiara pubblicamente, forse mette a rischio il tesoro, la sua stessa vita e quella dei suoi parenti, poiché molti estranei avrebbero tentato il rapimento!

Gesù insegna ad avere la medesima accortezza del contadino: quando un uomo sta cercando la Verità e, a poco a poco, la sta trovando, non deve sbandierare al pasto dei “leoni” il buon tesoro che ha avvistato. Ciò al fine di difendere la propria ricchezza! 

Se un neofita, alle prime armi, e sulle ali dell’entusiasmo, pubblicasse immediatamente al mondo il ritrovamento del bene perduto, avrebbe molti contro per distoglierlo dalla Verità:  «Ma chi ti assicura che è la Verità?»;  «Non dar retta a chiacchiere!»; «Non potrai festeggiare le tradizioni!»; «Quelli sono così pochi, mentre noi siamo molti!». Dietro queste esortazioni malefiche è facile prevedere la conseguente decisione di quelli che pubblicano immediatamente i risultati della loro ricerca! 

La Verità è come il tesoro nascosto, dobbiamo parlarne e necessariamente; è importante che gli altri sappiano del mutamento della nostra situazione di vita, ma solo dopo esserci assicurati che il tesoro è, di fatto, nella nostra proprietà! Nessuno, a quel punto, potrà separarci dal nostro pezzo pregiato. Parliamo della Verità, manfestiamola pure al mondo, ma dopo che l’abbiamo assimilita come cibo sodo e parte attiva della nostra vita (Ebrei 5:13). 

Quando si è bambini nella fede è facile essere sballottati qua e là da ogni vento di dottrina (Efesini 4:14).  È pericoloso quindi mettere a repentaglio la propria scelta spirituale fin quando non si è forgiati con il fuoco del Vangelo.

Spesso avviene proprio il contrario: appena una persona ode qualche parola buona o discorso proveniente dalla Parola di Dio, chiama subito amici e parenti  ad ascoltare il messaggio. Nella maggior parte dei casi, però, tale altruismo risulta fatale, perché spesso i più rifiutano ogni discorso. Risultato: anche quell’anima buona sarà scoraggiata a ricercare la Verità dal dissenso generale degli altri! 

Il contadino è profondamente allegro.
Notate che non è un’allegrezza esterna, bensì interna! I salti di gioia non sono ammessi in simili situazioni! Necessario è salvaguardare il tesoro. Pertanto il contadino è esultante di gioia, ma, in cuor suo! Il Cristiano dovrebbe avere un comportamento analogo. La sua gioia dovrebbe essere interiore. Essa deriva dalla piena consapevolezza di aver trovato il tesoro più prezioso: la pace e l’armonia con Dio. 

* «Siate sempre allegri» (1 Tessalonicesi 5:16); 

* «Allegri nella conversione» (Atti 8:39); 

* «Allegri nella speranza» (Romani 12:12); 

* «Allegri nella tristezza» (2 Corinzi 6:10); 

* «Allegri nella donazione» (2 Corinzi 9:7). 

L’allegrezza che Dio ci chiede, è nella piena consapevolezza di aver ritrovato quell’immagine colorita di realtà morali e spirituali che da Lui ricevemmo.

Il contadino acquista il campo.
Egli compra il campo perchè conosce ciò che contiene. Nessuno ha idea di rivendere un campo di tal valore, né il contadino della parabola, né tanto meno chi si trovasse in una situazione analoga! 

Spesso i Cristiani, dopo aver scoperto il tesoro, rivendono, o meglio “svendono”, quello per cui tanto si erano affaticati. Molti sanno di aver trovato la vera Perla, ma la rivendono a basso costo. Che vergogna, svalutare la Parola di Dio! Il Cristiano non deve vendere, anzi deve acquistare la Verita e tenersela cara (Proverbi 23:23)!

Conclusione.
Cerchiamo il tesoro nascosto, troviamolo perché la sua esistenza è certa. Impariamo poi a difenderlo, a tenercelo stretto, a valorizzarlo, per il fatto che il bene che ne deriva è eterno e vivibile col Creatore del mondo.

